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È vera gioia l’apprendere da La Voce del Popolo, quotidiano della Co-
munità nazionale italiana in Croazia e Slovenia, che il Dialetto 
Fiumano sia stato finalmente iscritto nel registro dei beni immate-

riali della Repubblica di Croazia.
Una decisione attesa da tempo, come aveva più volte auspicato la prof.

ssa Melita Sciucca, Past president della Comunità degli Italiani di Fiume 
che aveva seguito l’iter richiesto dal Ministero, passando poi il testimone 
a Enea Dessardo, attualmente al vertice del sodalizio. Ed è stato lo stesso 
ministero della Cultura e dei Media, ad avere inviato una nota ufficiale ai 
proponenti: la Comunità degli Italiani e il Consiglio della CNI della Città 
di Fiume.

“Questo riconoscimento – scrive La Voce del Popolo – significa che il 
dialetto fiumano viene considerato un elemento del patrimonio culturale 
da tutelare, al pari di altre espressioni linguistiche tradizionali presenti nel 
Paese. Non implica uno status ufficiale come lingua amministrativa, ma 
comporta misure di protezione, documentazione e promozione”.

La procedura aveva seguito tutte le fasi richieste nel corso del 2024 
e 2025 ed era stata formalmente esaminata dalla commissione compe-
tente il 19 marzo 2025 tanto che si attendeva già la conferma ufficiale in 
occasione della scorsa edizione del Festival della canzonetta fiumana, la 
manifestazione canora che “esplode” in una delle piazze principali di Fiu-
me in occasione della festa del patrono San Vito con una partecipazione 
da grande evento di tutta la città. O nel momento in cui il film “Fiume 
o morte!” affidato al racconto in dialetto, era riuscito a ottenere ricono-
scimenti a livello nazionale e internazionale. Ma la commissione aveva 
richiesto ulteriori pareri tecnici e la decisione finale era stata rinviata ai 
mesi successivi. E ora, finalmente, è una realtà.

“L’Associazione Fiumani Italiani nel Mondo – dichiara in questa oc-
casione il presidente dell’AFIM, Franco Papetti – esprime immensa sod-
disfazione nel vedere riconosciuto il Dialetto Fiumano come bene imma-
teriale della Croazia dopo che nella lista degli idiomi protetti aveva visto 
inseriti l’istrioto e l’istro-veneto. Il nostro dialetto ha dimostrato, in questi 
anni, di essere ancora presente nelle famiglie fiumane in loco e nel mondo, 

Il Dialetto Fiumano patrimonio della Croazia europea

ma non soltanto. La partecipazione al Festival della canzonetta fiumana, 
sempre più importante nel corso degli ultimi anni, ha confermato ulte-
riormente la sua importanza come tratto distintivo di un’identità per certi 
versi condivisa. È parlato da chi si dichiara italiano in loco ma anche da chi 
ne riconosce il valore autoctono e lo considera parte anche della propria 
cultura. Come esuli fiumani non possiamo che essere felici e continua-
re pertanto a sostenere l’attività delle scuole e della Comunità italiana 
con iniziative che supportino la conoscenza e la divulgazione del dialetto. 
Potrei ricordare la pubblicazione del Dizionario italiano-fiumano, o l’o-
spitalità sulle pagine del giornale La Voce di Fiume di testi in dialetto. Ma 
la gioia maggiore è immaginare un riconoscimento a quanti, nonostante 
l’inclemenza della storia e delle condizioni locali, non hanno mai ceduto, 
mantenendo viva la parlata locale. A tutti loro la nostra gratitudine”.

Questo riconoscimento protegge la storia e la cultura della comunità 
italiana locale ma tende anche alla valorizzazione della storica presenza 
italiana in Istria e a Fiume e la volontà di salvaguardarne la specificità 
culturale nell’Europa contemporanea.

zando l’interesse dell’artista 
su una variegata umanità. 
Tra i soggetti maschili, si 
passa da un intenso Ulis-
se, a un gruppo di bambini 
musicanti, a un misterio-
so uomo del nord. C’è poi 
tutto un universo femmini-
le, che spazia con garbo da 
una languida Venere distesa, 
all’ incanto e al mistero del 
volto ambrato di una prin-
cipessa tuareg.

Donne meravigliose sono 
anche le Madonne di Ren-
zo: delicatissime e materne, 
di rara dolcezza ed elegan-
za, rappresentano appieno 
la profondità della fede e 
della devozione dell’autore 
che – nel 1992 – è stato pre-
miato con l’immenso onore 
di veder affiggere queste sue 
opere nella cella del Mona-
stero di San Cipriano che 
ha ospitato San Giovanni 
Paolo II, in occasione della 
sua visita a Trieste.

Nella mostra non man-
cano ulteriori riuscitissime 

sperimentazioni che mettono in campo smalti su zinco, per rappresentare 
in modo veramente speciale piccoli elementi del mondo naturale, che di 
volta in volta si materializza in funghi, azalee e frosoni.

Alessandra Norbedo, che ha presentato la mostra con gioia, emozione 
e fraterno affetto, ha concluso citando Rinaldo Derossi che, dalle pagine 
della vecchia Voce Giuliana, aveva idealmente collocato Renzo nell’ elegan-
te preziosismo del gotico senese, “vista la sua passione per minimi ambiti 
iconografici, miniature e scorci”. 

Varie Autorità locali hanno presenziato anche al taglio del nastro, con 
ciò valorizzando ulteriormente l’importanza dell’evento, cui è seguito un 
raffinatissimo brindisi, decisamente all’altezza dell’evento.

Che dire a Renzo, a nome di tutta la grande famiglia dell’Associazione 
delle Comunità Istriane? Grazie per esserci! Sempre presente e sempre 
signore: nel tatto e... nel tratto!
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Il giorno 18 aprile la prestigiosa cornice del Circolo Unificato dell’E-
sercito di Castelvecchio a Verona ha visto svolgersi le premiazioni 
della XX edizione del Premo Letterario “Gen. Loris Tanzella” orga-

nizzato dal Comitato provinciale di Verona dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia con il patrocinio del Comune di Verona.

Anche quest’anno le opere premiate dalla giura presieduta dalla profes-
soressa Loredana Gioseffi (Presidente dell’ANVGD Verona) hanno for-
nito un’ampia panoramica di storia, narrativa e poesia inerenti l’italianità 
dell’Adriatico orientale. Storie individuali di persecuzioni, abbandono, 
resilienza e rinascita che si riuniscono come tessere di un più ampio mo-
saico chiamato esodo, ricerche archivistiche capaci di fornire materiale su 
cui sviluppare nuove ricerche e più adeguate contestualizzazioni, progetti 
di ampio respiro e prolungati nel tempo grazie all’impegno delle nuove 
generazioni degli esuli e degli italiani autoctoni: sono emersi tanti di que-
gli aspetti di quella storia che il generale Loris Tanzella aveva conosciuto 
grazie alla moglie Maria Silvi esule istriana, la quale aveva voluto onorarne 
la memoria promuovendo un concorso letterario che è ormai giunto alla 
sua XX edizione.

Presenti nel pubblico non solo i vincitori della rassegna, che hanno 
ricevuto i premi dai componenti della giuria (Lodredana Gioseffi, Do-
natella Stefani Veronesi, Andrea Tenci e Lamberto Amadei), ma anche 
tanti rappresentanti istituzionali e dirigenti dell’associazionismo giulia-
no-dalmata.

Non sono mancati i momenti particolarmente emozionanti, a partire 
dall’esecuzione dell’Inno all’Istria all’inizio della cerimonia, per proseguire 
con le memorie ancora lucide di Erminia Dionis e Antonio Zappador, 
i quali hanno ricordato le rocambolesche circostanze in cui da ragazzini 

dovettero fuggire dall’Istria sotto occupazione jugoslava rischiando la vita. 
Nell’anno dell’80° anniversario della strage di Vergarolla è stato significa-
tivo che la sezione Testimonianze sia stata vinta da Duccio Vanni con la 
biografia che ha dedicato a Geppino Micheletti, mentre il premio confe-
rito a Fogolèr. Storia di una famiglia istriana ha certificato ulteriormente la 
bontà dello scritto di Grazia del Treppo.

Nella Narrativa il primo premio è stato assegnato a Rosanna Turci-
novich Giuricin, con Di questo mar che è il mondo..., racconto intimistico e 
ricco di riferimenti al proprio vissuto familiare, mentre nelle Nuove ricer-
che storiche si sono segnalate le opere dedicate a Nicolò Tommaseo dal suo 
discendente Alvise Tommaseo Ponzella e alla nave Toscana, uno dei sim-
boli dell’esodo istriano, da Alessandro Cuk. Importante riconoscimento 
a Claudio Antonelli, autorevole rappresentante della diaspora istriana in 
Canada, nella sezione Storia e saggi storici in cui è stata premiata anche Vi-
viana Facchinetti con il suo lavoro dedicato ai Vigili del Fuoco di Trieste e 
dell’Istria, dai cui archivi ha fatto emergere importanti documenti.

Svolte le premiazioni del 
XX concorso “Tanzella”
di Lorenzo Salimbeni
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Nella sezione Poesia e Musicologia, invece, le opere premiate spaziavano 
dalle rime irredentiste di Giuseppe Picciola (portate a nuovo lustro da 
Maria Ballarin) alle amare riflessioni sull’esodo messe in forma poetica 
da Giorgio Tessarolo, passando per la pubblicazione di un’opera postuma 
di Luigi Donorà che aveva raccolto canti liturgici e devozionali istriani. 
Le Ricerche storiche e archivistiche premiate hanno spaziato dalla rassegna 
stampa del Trattato di Osimo (Eufemia Giuliana Budicin) alle famiglie 
della Serenissima in Dalmazia (Valentina Petaros) e al censimento dei 
profughi arrivati in provincia di Taranto (Vito Fumarola).

Premio speciale della giuria a Dante Adriaticus, gli atti dei convegni 
internazionali di studi che hanno contraddistinto il percorso di un proget-
to coordinato dalla professoressa Donatella Schürzel e già insignito della 
Medaglia della Presidenza della Repubblica per il suo alto valore cultura-
le. Ma il “Tanzella” guarda anche al futuro ed ecco che nella sezione Gio-
vani sono stati premiati i giovani della Comunità Nazionale Italiana con 
il loro Te gò preparà: un viaggio nella gastronomia tradizionale istriana, 
veneta e dalmata, una triangolazione di sapori e di ricette che dimostra 
una comune identità culturale, declinata anche in cucina.
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Riconoscimento speciale, infine, per il prof. Davide Rossi, docente 
dell’Università degli Studi di Trieste e Vicepresidente della Federazione 
delle Associazioni degli esuli istriani fiumani e dalmati, per il suo costante 
e autorevole impegno come studioso e come rappresentante istituzionale 
nella scoperta e diffusione della storia dell’italianità adriatica.

TUTTI I PREMIATI DELLA XX EDIZIONE 
DEL PREMIO “GEN. LORIS TANZELLA”

PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA
Dante Adriaticus. Atti dei convegni internazionali di studi (Roma, 1 luglio 
2021 - Verona, 9 ottobre 2021 - Pola, 13 novembre 2021) a cura di Do-
natella Schurzel, Giuliana Eufemia Budicin, Maria Grazia Chiappori, 
Lorenzo Salimbeni, Barbara Vinciguerra.

SEZIONE TESTIMONIANZE
Primo premio
Geppino micheletti (1905-1961) Vita, opere e riconoscimenti del medico eroe 
della strage di Vergarolla di Duccio Vanni
Primo premio ex aequo
Una vita appesa a un filo. Il “Giorno del Ricordo” e la storia di Erminia a 
cura di Rossana B. Mondoni
Secondo premio
Fogolèr. Storia di una famiglia istriana di Grazia del Treppo
Menzione d’onore
Rovigno e Grado sorelle in Sant’Eufemia di Tullio Svettini
Albona e Albonesi: cento anni e cento foto di Eval di Maria Claudia Valdini

SEZIONE NARRATIVA
Primo premio
Di questo mar che è il mondo... di Rosanna Turcinovich Giuricin
Secondo premio
La colpa di Luciana Melon
Menzione d’onore speciale
Dove el mondo ga perso le strade. Il racconto di una vita di Antonio Zap-
pador
Il glicine dell’odio. Lo strano caso della famiglia Signorelli di Massimo 
Esposito

SEZIONE GIOVANI
Premio unico
Te go preparà. Cucina di una volta tra Istria, Veneto e Dalmazia a cura dei 
Giovani della CNI

SEZIONE POESIA E MUSICOLOGIA
Primo premio
Giuseppe Picciola. Cura e saggio storico-biografico di Maria Ballarin
Secondo premio
Memorie istriane - Raccolta di poesie di Giorgio Tessarolo
Menzione d’onore speciale
Luigi Donorà. Tradizionali canti liturgici e devozionali intonati in Istria a 
cura di Giuliana Donorà, Giovanna de Liso, Luca Rossetto Casel

SEZIONE NUOVE RICERCHE STORICHE
Primo premio

Nicolò Tommaseo. Tra storia e ricordi familiari a 150 anni dalla morte di 
Alvise Tommaseo Ponzetta
Secondo premio
Il piroscafo Toscana. La nave dell’esodo da Pola di Alessandro Cuk
Menzione d’onore speciale
Ebrei in Istria e il loro contributo al suo sviluppo economico di Eufemia 
Giuliana Budicin

SEZIONE STORIA E SAGGI STORICI
Primo premio
Fedeli alla memoria dei mondi perduti. Istria, Fiume, Dalmazia di Clau-
dio Antonelli
Secondo premio
... perché i Vigili del Fuoco ci sono sempre. Trieste ed i suoi pompieri attra-
verso secoli di storia, cronaca e vita vissuta di Viviana Facchinetti 
Secondo premio ex aequo
Un paese nella bufera: Pedena 1943/1948 di Guido Rumici
Menzione d’onore
Identità istriana di Paolo Zucconi 

SEZIONE RICERCHE STORICHE E ARCHIVISTICHE
Primo premio
Osimo negli organi di stampa. La negoziazione nel 1974 e l’associazione 
nel 1994 della Slovenia all’Unione Europea a cura di Eufemia Giuliana 
Budicin
Secondo premio
Le antiche famiglie della Serenissima in Dalmazia di Valentina Petaros
Secondo premio ex aequo
L’esodo giuliano-dalmata in provincia di Taranto di Vito Fumarola

Memorie Istriane

In occasione della XX Edizione del Premio “Gen. Loris Tanzella”, 
a Giorgio Tessarolo, presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, è stato assegnato il Secondo premio per la Sezione Poesie 

e Musicologia. Tessarolo ha partecipato con Memorie istriane - Raccolta 
di poesie. Pubblichiamo due poesie tratte dalla raccolta.

I miei genitori
Pure se il tempo ha lenito i dolori
di chi ha lasciato il certo per l’incerto
vola il pensiero ai miei genitori
e provo a immaginar quanto han sofferto.
Non odio, vendetta o rancore,
solo rimpianto per quanto perduto:
nulla poté mitigare il dolore
di ciò che in loro vita era avvenuto.
Per quanto grande sia la delusione
a nulla serve recriminar invano :
questa per me la loro gran lezione
di dignità e spirito cristiano.

Duecastelli
Appari d’improvviso sopra un colle
e rimangono tutti a bocca aperta,
luogo appartato, non noto alle folle,
impressionate da questa scoperta.
Sei poco distante dal mare istriano,
paese d’incanto e borgo diruto
nel quale inoltrandosi regna sovrano
un che di silenzio, di tempo perduto.
Mura sbrecciate e case diroccate
giacciono qui a perenne memoria
di vicende lontane, ormai passate,
delle quali nessun narra la storia.
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Ci ha lasciati Franco Bartoli, momianese, esule ma 
soprattutto un grande amico. Franco Bartoli era 
nato il 12 agosto del 1938 nell’abitato di Bressani, 

poco lontano da Momiano d’Istria. 
Il villaggio di Bressani appartiene alla parrocchia di 

Momiano, nel comune di Buie e, a quel tempo, era un 
piccolo centro abitato costituito da otto case e alcune stal-
le. Vi abitavano circa una cinquantina di persone, dedite 
al duro lavoro nei campi e all’ allevamento del bestiame.

A sud del villaggio passa la strada che dal centro dell’I-
stria raggiunge la zona costiera e che a quel tempo aveva 
un altro nome: “strada rea”, che sta ad indicare strada regia, strada maestra.

Non era asfaltata, ma era, come oggi si direbbe, una strada bianca. Gli 
“stradini” del luogo, ognuno per un tratto di pochi chilometri, ne curavano la 
carreggiata ed a questo scopo, ad intervalli regolari, erano accumulati ai bordi 
della strada dei depositi di ghiaia per riempire eventuali buche e avvallamenti.

I Bartoli erano conosciuti da tutti come una famiglia onesta e grande lavo-
ratrice. La loro campagna (ben 65 ettari) era il loro orgoglio e dava prodotti 
di ogni genere: frumento, granoturco, patate, frutta e ortaggi di ogni specie. 
Si coltivavano anche le viti.

I Bartoli allevavano anche mucche, buoi, maiali, cavalli, asini, una sessan-
tina di pecore e due manzi fortissimi e poderosi, Boscarin e Gaiardo. Grandi 
proprietari terrieri, possedevano quasi tutti i boschi della zona, tra i quali 
quelli di Sottosaze, Benezzani, Bosco, Striche e Fortezza, che fornivano una 
grande quantità e varietà di legna quali rovere, castagno, frassino e carpino.

La famiglia Bartoli era la famiglia più numerosa del posto ed era cono-
sciuta con il soprannome “Bressani”: rispettata e ben voluta da tutti, tanto che 
spesso la presenza di un suo membro veniva richiesta nei momenti importan-
ti, in qualità di testimoni di matrimonio o “santoli” di battesimo o di cresima, 
ma anche per dirimere piccoli conflitti e scontri in campagna. 

Franco era il figlio primogenito di Giovanni Bartoli che l’11 novembre 
1937, giorno di San Martino, aveva sposato nella chiesa di Momiano, Anna 
Alba Sinico di Bibali, che tutti chiamavano Albina. Dal loro matrimonio 
nacquero tre figli: Franco, Corrado e Antonio.

Franco visse felicemente i suoi primi anni nella casa natale, circondato 
dall’affetto di parenti e amici, ma il destino aveva in serbo amare sorprese. 

Nel 1940 l’Italia entrò in guerra e nel 1941 seguì la nefasta invasione, 
insieme all’alleato germanico, della Jugoslavia. Nel ’43, con il crollo del fronte 
interno, iniziò anche per Franco e per la sua famiglia un triste periodo di 
minacce, paura e sacrifici.

Dopo il 1945 iniziò l’amaro esodo dal territorio momianese e la graduale 

In ricordo di un caro amico 
di famiglia
di Nicola Gregoretti

slavizzazione delle istituzioni, ad iniziare dalla chiusura 
delle scuole italiane con l’imposizione dello studio della 
lingua croata.

Il padre di Franco, Giovanni, si oppose con energia e 
vigore a queste trasformazioni, cosa che non fu ben vista 
dal partito. Fu così che Giovanni venne messo nella lista 
nera e la famiglia tutta cominciò a temere per la propria 
incolumità. Pur con minacce e paure costanti, Franco poté 
continuare la scuola elementare a Momiano, ma l’esodo 
era dietro l’angolo.

In una notte fredda e buia del gennaio 1950, Franco e i 
suoi due fratelli furono svegliati dalla mamma che li vestì nel modo migliore 
possibile, e insieme furono costretti a scappare lungo i sentieri fino ad una 
lontana fermata della corriera per raggiungere Capodistria.

Dopo esser riusciti a salire su un vaporetto diretto a Trieste, sbarcarono 
sul molo Audace, stanchi e provati dal viaggio, in quanto il mare era mosso. 
Passarono la prima notte da una zia che viveva in un appartamento in viale 
XX Settembre e il giorno dopo, raggiunsero Monfalcone.

Nel capoluogo bisiaco Franco completò gli studi primari, frequentò l’I-
stituto Nautico di Trieste, per poi prestare servizio militare entrando nelle 
truppe corazzate a Caserta. In seguito, con il grado di sergente, fu trasferito a 
Trieste alla Caserma di via Rossetti, con l’incarico di addestrare diversi plo-
toni Allievi Autisti classe ‘39 della Folgore. 

Assolti gli obblighi militari, entrò nel mondo del lavoro. Iniziò come im-
piegato tecnico a Milano, fu capo cantiere ad Ivrea, lavorò in Svizzera sempre 
come capo cantiere e dopo alterne esperienze, decise di sistemarsi e vivere a 
Staranzano.

Si sposò con Gigliola Buttignon nell’aprile del 1964, ebbero due figlie e 
fu circondato dal loro amore e dalla vicinanza della moglie fino alla fine dei 
suoi giorni. 

Nel 1965 fondò la sua prima ditta, individuale, di carpenteria e dopo poco 
tempo riuscì ad assumere i primi due operai, che rimasero in azienda fino alla 
pensione. Nel 1971 trasformò la piccola ditta individuale in una Snc assieme 
ai suoi fratelli, costruendo la nuova sede in via Bagni a Monfalcone.

L’attività crebbe notevolmente, tanto che dopo pochi anni fu necessario 
ampliare il capannone. Grazie alla passione e alla dedizione per il lavoro, l’at-
tività si sviluppò tanto che il nome Bartoli divenne un sinonimo di qualità e 
professionalità, conosciuto in tutta la Venezia Giulia e anche oltre. 

Nel 1989 venne fondata la Bartoli Srl, con la costruzione di una nuova e 
molto più grande struttura lavorativa in via Grado, comprensiva di magaz-
zino, area stoccaggio, uffici su due piani, un moderno ufficio tecnico e una 
grande esposizione. Venne assunto ulteriore personale, fino ad arrivare a 30 
addetti fra impiegati, operai e titolari.

Per le sue capacità, competenze e visioni imprenditoriali, Franco è stato 
insignito nel 1991 del titolo di Cavaliere dell’Ordine al Merito della Repub-
blica Italiana.

Nel tempo libero, avendo una grande passione per la musica classica e 
soprattutto per il canto corale, amava cantare in coro e nella sua vita ha fatto 
parte di una decina di Associazioni.  Sia nel lavoro che nella vita privata è 
sempre stato una persona onesta e integra, che ripudiava e combatteva sopru-
si, scorciatoie e clientelismi.

I miei nonni e mio padre hanno sempre ricordato la famiglia Bartoli con 
stima ed affetto per valore, onestà e laboriosità, uniti da un profondo e sentito 
amor di Patria.

Franco Bartoli ha portato nel cuore fino all’ultimo la nostalgia per il suo 
villaggio, Bressani.

Grazie Franco e che il riposo sia lungo e sereno.
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Se non avete visto “Il marciatore, la vera storia di Abdon Pamich”, 
film per la Tv trasmesso da Rai1 nel Giorno del Ricordo, lo trovate 
su Raiplay. Merita la visione perché è un’emblematica storia di co-

raggio e resistenza di un ragazzo e poi un uomo che si trova a vivere snodi 
cruciali della Storia.

La narrazione inizia a Fiume, nel 1945, Abdon è un ragazzo, la guerra 
è finita, ma la città e l’Istria sono occupate. Il padre, dopo molte vicissitu-
dini, va a Milano a cercare lavoro e futuro per la sua famiglia. Due anni 
dopo Abdon e suo fratello maggiore, dopo aver percorso 30 km a piedi, 
passano rocambolescamente il confine e raggiungono il padre, ma la vita, 
tra Milano e Novara, sarà durissima, passeranno per molte esperienze ne-
gative, il campo profughi, il rifiuto degli italiani, le difficoltà economiche. 
Il trasferimento a Genova sarà, per la famiglia (nel frattempo la madre e 
gli altri figli li avranno raggiunti) l’inizio di una nuova vita. Ma per Abdon 
sarà la marcia la sua forza. Nella bella intervista fattagli da Bruno Vespa 

nella trasmissione “5 minuti” (anche questa rivedibile su Raiplay) Pamich, 
con grande pacatezza e lucidità aveva riassunto la sua vita e la sua storia 
in una frase: “Fummo costretti a scappare da Fiume per non essere uccisi 
dai comunisti di Tito dopo la fine della guerra e da allora, imparando a 
resistere, con la marcia ho dato un senso alla mia vita”.

Pamich a Genova troverà lavoro e amore, racconterà come sua moglie 
lo abbia seguito e incoraggiato nella sua carriera sportiva, tanto che duran-
te una gara di 100 km lo seguì in vespa per dargli assistenza.

Pamich continuerà a marciare fino all’oro nella 50 km di marcia alle 
Olimpiadi di Tokyo del 1964, dopo il bronzo alle Olimpiadi di Roma del 
1960 e il record mondiale dei 50 km di marcia allo Stadio Olimpico di 
Roma nel 1961. Si racconterà anche in un libro Memorie di un marciatore.

La fiction, girata a Trieste e in Friuli Venezia Giulia che vede anche 
una piccola ma intensa partecipazione dello stesso Pamich, è un racconto 
intenso, drammatico ma mai retorico di un ragazzo che, a passo di marcia, 
ha saputo trovare nello sport forza e risposte nella tragedia e nelle difficoltà.

Il marciatore
di Maria Stella Malafronte

Abdon Pamich alle Olimpiadi di Tokyo

“Voltatevi, siamo quelli dell’esodo, abbiamo lasciato il deserto dietro, 
ci siamo portati via anche i morti nelle bare. Siamo italiani come voi”. È 
il grido da cui nasce questo libro. Il grido dei trecentomila esuli istriani, 
fiumani, dalmati e giuliani costretti a fuggire dalle loro case, tra il 1947 
e il 1954, dopo l’assegnazione delle loro terre alla Jugoslavia comunista.

È il grido di chi se ne è andato, ma anche di chi ha provato a restare e 
resistere, pagandone duramente le conseguenze, come Luigi Drioli, unico 
nel Comitato di liberazione nazionale dell’Istria a non lasciare quel pezzo 
di Italia contesa. Irredentista prima, antifascista poi, infine strenuo oppo-
sitore del dominio di Tito, visse per i suoi valori, senza mai abbandonarli, 
nemmeno durante i sette anni di prigionia in Slovenia. Al suo fianco, 
una moglie e quattro figlie, che affrontano, sole, soprusi e indifferenza. 
Un’indifferenza, sotto certi aspetti, tuttora persistente e che l’autrice vuole 
dissipare con il  racconto appassionante di questo libro dedicato al padre. 
Ricostruendo le vicende della sua famiglia e ritrovando così una trama 
intima e personale di eventi, ideali e ricordi che riflettono in pieno una 
pagina drammatica della storia italiana.

Itti Drioli è nata a Isola d’Istria nel 1947, quando l’Istria era ancora 
italiana ma occupata dall’Armata jugoslava. Aveva pochi mesi quando il 

Italiani come voi
padre, resistente del CLN, 
patriota antifascista, come 
si definiva, venne fatto pri-
gioniero dai titini; aveva 
sei anni quando fu caccia-
ta dall’Istria insieme alla 
madre e alle sue tre sorel-
le. Rivide libero il padre a 
otto anni. La famiglia si 
rifugiò a Trieste dove Itti 
rimase ben trent’anni, pri-
ma di trasferirsi a Roma. 
Ha lavorato a Il Piccolo e al 
Quotidiano nazionale come 
giornalista parlamentare ed 
editorialista politica. Que-
sto è il suo primo libro edi-
to da Solferino (pp. 288, € 
10,50).
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La giornalista e scrittrice nata a Pola pubblica un 
libro che rovescia le regole del ricordo. Niente 
cronologia: i frammenti di vita vanno in ordine 

alfabetico. 
A 90 anni, invece di sistemare i cassetti, Anna Ma-

ria Mori li ha aperti tutti e li ha rovesciati sul tavolo. Si 
chiama Disordine (HarperCollins Italia) il suo nuovo 
libro, in libreria da pochi giorni. Ed è il titolo più one-
sto che potesse scegliere una di noi.

Nata a Pola nel 1936, esule a 11 anni, Mori è una 
delle firme che ha dato voce alla nostra storia quan-
do l’Italia faceva finta di non sentirci. Giornalista, tra 
i fondatori di Repubblica, ha raccontato l’esodo prima 
che diventasse materia da convegni. I suoi libri – Nata 
in Istria, L’anima altrove, Bora – stanno sugli scaffali di 
tante nostre case. Perché sono anche la nostra storia.

Ora, a 90 anni, torna con un libro che rifiuta l’ordi-
ne. Letteralmente. Disordine non segue la cronologia. 
Procede per ordine alfabetico. I ricordi, le persone, le 
citazioni, i luoghi: tutto infilato sotto una lettera, come in un dizionario 
intimo e spietato. Dalla “A” di “Aurora” alla “Z” di “Zeffirelli”. In mezzo 
c’è “Istria”, c’è il campo profughi che ha segnato tutta la vita di Laura 
Antonelli, che in Disordine si trova alla lettera “A”, c’è “Roma”, c’è la re-
dazione di Repubblica, c’è la Bora che scompiglia tutto.

“Il disordine non è caos”, spiega Mori. “È rifiuto dell’ordine imposto. 
Per una vita intera ci hanno chiesto di mettere in fila il dolore, di dargli 
una data, una targa, una cerimonia. A 90 anni dico: no. La mia vita non è 
stata lineare e non la renderò lineare adesso”.

A 90 anni Anna Maria Mori ci disordina 
la memoria: esce Disordine

L’ordine alfabetico è una scelta che spiazza e com-
muove. Perché toglie gerarchia. La fame nel campo 
profughi sta accanto all’articolo scritto per Repubbli-
ca. La parola “Memoria” sta vicino alla parola “Mare”. 
Nessun ricordo vale più di un altro. Nessun lutto è più 
ufficiale di un altro. È un modo profondamente istriano 
di stare al mondo: concreto, antiretorico, senza scaletta.

Per noi dell’Associazione delle Comunità Istriane 
questo libro è un regalo e una provocazione. Mori ci 
dice che a 90 anni non si chiude il bilancio. Si continua 
a interrogare. “La memoria non è un archivio da chiu-
dere – ha detto – è una casa da abitare. Anche se è in 
disordine. Soprattutto se è in disordine”.

A 90 anni Anna Maria Mori non ci consegna solo 
una storia ben scritta. Ci consegna le chiavi di una 
stanza aperta. Sta a noi entrarci, con tutto il nostro di-
sordine personale.

Il volume Disordine (pp. 238, euro 18,00) è in libreria. 
Antonio Schiavulli

ANNA MARIA MORI
Giornalista e scrittrice. Nata a Pola, ha vissuto l’esperienza dell’esodo 

giuliano, tema centrale di parte della sua produzione. Caporedattrice 
di Annabella e poi tra i fondatori di Repubblica nel 1976, è stata inviata 
speciale, autrice radio-tv e documentarista. Tra i suoi libri più noti, Bora 
(con Nelida Milani, Premio Rapallo e Premio Alghero) e Nata in Istria 
(Premio Recanati) entrambi bestseller. Nel 2009 ha ricevuto il Premio 
Internazionale del Giorno del Ricordo per la letteratura.

Il 10 Aprile, in via Belpoggio 29, è stato 
presentato il libro Le donne dell’esodo giuliano 
dalmata di Giuseppina Mellace. L’Autrice ne 
ha conversato con il direttore de La nuova Voce 
Giuliana Antonio Schiavulli. 

Durante l’esilio giuliano-dalmata, dall’armi-
stizio del 1943 fino al dopoguerra, è stato fon-
damentale e straordinario il ruolo delle don-
ne che hanno pagato prezzi altissimi e hanno 
dovuto affrontare esperienze di sradicamento, 
violenza e resilienza ancora poco conosciute. 
Attraverso testimonianze dirette e indirette, 
Giuseppina Mellace racconta l’accoglienza difficile in Italia, la vita nei 
campi profughi e le rinunce forzate. Il fil rouge sono le vicende di Egea 
Haffner, la bimba del manifesto del Giorno del Ricordo, e di Licia Cos-
setto, che dopo aver riconosciuto la salma della sorella Norma, barbara-
mente violentata e poi gettata in una foiba, è stata costretta ad abbando-
nare l’Istria. Sono donne comuni che non hanno mai chiesto nulla se non 
di vivere con dignità. Sono eroine del quotidiano, dimenticate dalla Storia 
ufficiale, che con coraggio hanno saputo squarciare il velo di silenzio che 
per molti anni ha coperto questo dramma.

Giuseppina Mellace (Roma, 1957) è autrice di pièce teatrali, saggi e ro-

Giuseppina Mellace presenta il suo libro 
in via Belpoggio

manzi, soprattutto a tema storico. Tra le altre opere, ha pubblicato Una 
grande tragedia dimenticata (2014) sull’eccidio delle foibe, I dimenticati di 
Mussolini (2019) sul dramma degli Internati Militari Italiani e La questione 
di Osimo (2025) sull’omonimo trattato (Mursia Editore, pp. 226, euro 17,00).
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Il testo è tratto dallo splendido Catalogo della mostra “Modernismi”. Per conces-
sione del prof. Paolo Tomasella, pubblichiamo l’ultima parte. 

5. ABBAZIA, LAURANA E L’ART DÉCO
Inserite in un salubre contesto naturale Abbazia e Laurana, località bal-

neari del Quarnero, conobbero dall’ultimo quarto dell’Ottocento una forte 
vocazione turistica che fu incoraggiata dagli Asburgo grazie alla presenza 
di uno scenografico lungomare di circa dodici chilometri che da Volosca si 
estende fino alla stessa Laurana. Componendosi in una Riviera protetta dai 
venti grazie alla presenza a ovest del Monte Maggiore, Abbazia si espresse 
come ideale dal punto di vista ambientale, raggiungendo nel 1889 lo status 
ufficiale di stazione sanatoriale e climatica50. Abbazia e la vicina Laura-
na furono presto trasformate in località balneari di lusso destinate all’alta 
borghesia imperiale. Questo unicum venne descritto da alcuni viaggiatori 
come paragonabile ad una sorta di «Vienna del Mediterraneo»: al volgere 
del secolo la nobiltà asburgica e dell’intera Europa centrale scelsero queste 
località quale luogo privilegiato di vacanza51. Alberghi, ville, parchi e cli-
niche sanatoriali vennero costruiti in quel periodo rappresentando l’apice 
dell’architettura Secessione e Art Nouveau dell’intero territorio litoraneo. 
A Villa Angiolina, edificio aristocratico che contrassegnò l’inizio dell’era 
turistica di Abbazia (oggi Museo croato del Turismo e Giardino botani-
co, Park Angiolina 1, 1844), fecero seguito decine di nuove costruzioni, 
soprattutto alberghi resi in forme prima storiciste più tardi Liberty e Déco. 
Uno dei primi edifici a essere realizzato fu il Grand Hotel Kvarner (Pava 
Tomašića 2, 1884, con ricostruzioni dopo l’incendio del 1913), caratteriz-
zato da facciate riccamente decorate, grandi vetrate esposte verso il mare 
e giardini risolti all’inglese. La diffusione dell’architettura Secessione ebbe 

luogo soprattutto nella realizzazione 
di ville borghesi che sorsero numerose 
all’inizio del Novecento. Questi episo-
di fecero la loro comparsa specialmente 
nel periodo 1897-1914, in forme com-
poste da un modernismo sobrio ma 
decorativo visibile in dettagli floreali 
stilizzati, ferri battuti e finestrature ca-
ratterizzate da vetrate colorate. I gran-
di alberghi si caratterizzano per la pre-
senza di ampi saloni d’ingresso con alti 
soffitti e comode camere rigorosamen-
te vista mare. A titolo d’esempio fra gli 
interventi menzionabili che segnaro-
no il passaggio verso il cambiamento 
estetico Art Nouveau d’inizio secolo 
ricordiamo l’Hotel Imperial (Maršala 
Tita 124/3, 1884-1885) con la sua ar-
chitettura che ormai preannunciava il 
sopraggiungere della Secessione, Villa 
Amalia (Pava Tomašića 2/2, 1890), 
l’Hotel Bristol (Maršala Tita 108, 
1905-1906) e l’Hotel Amadeus-Villa 
Istria (Maršala Tita 138, 1909), que-
sti ultimi tutti episodi riconducibili alla 
stagione Belle Époque52.

Con Abbazia condivise lo stesso 
felice destino turistico anche Laurana. 
Già nel 1910, all’interno della guida 

turistica dal titolo Der Sommer und Winterkurort Lovrana an der oester-
reichischen Riviera, venivano citati i più recenti interventi architettonici 
portati a compimento per mano di affermati professionisti.

Fra questi già venivano annoverati Carl Seidl (Mährisch Schönberg, 
1858 – Vienna, 1936), Andrea Rubinich e Attilio Maguolo. La pubblica-
zione raggruppava i nuovi edifici Secessione e Liberty secondo la funzione 
e la finalità53.

Con il passaggio all’amministrazione italiana alcuni hotel e ville di Ab-
bazia vennero rinnovati in forme Déco, specialmente nelle soluzioni d’in-
terni. Proprio l’Hotel Kvarner conobbe degli interventi di modifica degli 
interni proprio tra gli anni Venti e Trenta del Novecento.

In questa stagione Alessandro (Sandy) Bolis (Pisino, 1900 – Trieste, 
1989) si espresse ad Abbazia come un inedito protagonista dell’architet-
tura Déco54. Di formazione ingegneristica, nel corso degli anni Trenta del 
Novecento collaborò in diverse occasioni alla redazione di progetti archi-
tettonici e d’interni destinati alle strutture ricettive della stazione balneare 
con Eduard Walter Gellner, meglio conosciuto come Edoardo Gellner 
(Abbazia, 1909 – Belluno, 2004)55. Quest’ultimo divenne successivamen-
te il professionista di riferimento di Enrico Mattei che gli commissionò la 
realizzazione del Villaggio Turistico Eni a Borca di Cadore (noto come 
Villaggio Agip, 1952-1962), un complesso turistico a cui lavorò anche 
Carlo Scarpa, realizzato per ospitare la villeggiatura dei dipendenti dell’A-
zienda Italiana dei Petroli.

Modernismi in architettura 
fra Istria, Litorale e Quarnero
di Paolo Tomasella

Modernismi
La mostra realizzata nelle 

sale espositive al piano terra del 
Museo istriano, in via Torino 8, 
a Trieste, a cura dell’I.R.C.I., 
Istituto Regionale per la Cul-
tura Istriano-fiumano-dalma-
ta, è prorogata fino al 5 luglio 
2026 con il seguente orario: 
10.30-12.30 e 16.30-18.30. In-
gresso libero.

Wintercurort und Seebad Abbazia. Manifesto pubblicitario di promozione turistica (Vienna, 1897)
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La collaborazione fra Gellner e Bolis prese le mosse con le realizza-
zioni Déco degli interni di atrio e sale di ricevimento del Grand Hotel 
Quisisana (Maršala Tita 158, 1930-1932), a cui fecero seguito negli anni 
successivi e fino al periodo 1937-1939 le progettazioni destinate ad ana-
loghe concretizzazioni per l’Albergo Palace Bellevue (Maršala Tita 144-
148, struttura edificata come Villa Bellevue nel periodo 1879-1891 a cui 
fu aggiunto l’Hotel Palace nel 1908), l’Albergo Palazzo Excelsior (oggi 
Maršala Tita 15, Laurana) e l’Hotel Eden (ora Hotel Mozart, Maršala 
Tita 138, costruito nel 1894)56.

Gli esempi Art Déco concepiti nell’area litoranea del Quarnero rappre-
sentano la testimonianza dell’interazione fra le diverse culture che compo-
nevano quest’area crocevia tra l’Europa centrale e il Mediterraneo e che nel 
periodo tra le due guerre mondiali proprio nel territorio istriano trovarono 
una sintesi attraverso i risultati architettonici raggiunti. Gli elementi pe-
culiari degli edifici Déco costruiti durante il periodo italiano si espressero 
attraverso una commistione di linee geometriche, motivi floreali stilizzati 
e l’utilizzo di materiali d’arredo inediti e moderni. Le facciate presentano 
decorazioni stilizzate, balconi curvilinei e vetrate, rese tuttavia in forme 
semplificate rispetto al passato. Mobili, insegne pubblicitarie, lampadari 
e oggetti d’arredo, spesso prodotti localmente come nel caso di Abbazia, 
assecondavano le linee pulite ed eleganti espresse dalla contemporanea Art 
Déco francese, con allusioni regionali enunciate attraverso l’uso di motivi 
marini o ispirati al paesaggio carsico. È in questo contesto che si palesò 
Gellner il quale diede inizio alla sua attività all’interno della bottega ar-
tigiana del padre specializzata nella produzione d’insegne e allestimenti 
commerciali per i locali di Fiume e di Abbazia. In questi primi lavori, 
condivisi con Bolis, Gellner ebbe la possibilità di sperimentare materiali e 
forme nuove apprese a Vienna dove frequentò nel 1927 e nel 1933 i corsi di 
Disegno e di Architettura degli Interni presso la Kunstgewerbeschule di-
retta da Josef (Franz Maria) Hoffmann (Brtnice, 1870 – Vienna, 1956)57.

Il punto di arrivo di questo percorso di lavoro condiviso venne rag-
giunto con il progetto per la nuova sede del Circolo Canottieri di Abbazia 
(1938-1939, demolito) a cui Sandy Bolis si dedicò nella fase di stesura 
degli esecutivi e delle opere strutturali58.

Nello stesso periodo fecero seguito il disegno di massima per la ristrut-
turazione del piano principale del Grand Hotel Regina (1937-1938, non 
realizzato)59 e i tipi per la costruzione del Padiglione Hartmann (Maršala 
Tita 109, 1938-1939) un negozio con esposizione di frutta e dolciumi vo-
luto da due sorelle che gestivano la struttura ai margini del Parco di Villa 
Angiolina e alla cui realizzazione, anche questa volta, Gellner e Bolis col-
laborarono in modo sinergico60. Le conseguenze dell’esodo giuliano-dal-
mata, che fece seguito ai tragici eventi del secondo dopoguerra, pose fine 
al loro affiatato sodalizio.

6. PER UNA CONCLUSIONE: 
DALLA CONSERVAZIONE ALLA VALORIZZAZIONE
Gli episodi di architettura Secessione e Art Déco a Fiume, Pola, in Istria 

e nel Quarnero, rappresentano una commistione unica nel loro genere, tra 
ricercatezza mitteleuropea e modernità italiana che, negli anni Trenta del 
Novecento, declinarono nel Razionalismo e in caleidoscopiche espressio-

ni dell’identità locale.
Sebbene questo patrimonio sia ricco in tutta la regione è stato spesso 

trascurato rispetto ad altre stagioni storiche considerate più importanti 
per gli esiti che produssero. Dopo la caduta dell’Impero austro-ungarico, 
molti fra questi edifici seguirono il destino dei paesi a cui vennero via via 
assegnati (Italia, Jugoslavia, Croazia), i quali spesso ne cambiarono fun-
zioni e destinazioni. Altri immobili, soprattutto gli edifici pubblici, hanno 
conosciuto un progressivo degrado o sono stati brutalmente trasformati 
senza seguire adeguati criteri conservativi.

In particolare a Fiume, Abbazia e Laurana alcune costruzioni a desti-
nazione alberghiera sono state recentemente restaurate seguendo principi 
più coerenti con i criteri del restauro filologico.

Conseguentemente è maturata una maggiore attenzione per questa 
stagione dell’architettura, anche in ragione di rinnovati obiettivi di carat-
tere turistico-culturale, tanto che negli ultimi anni l’interesse per il patri-
monio Secessione e Art Déco in Croazia è decisamente cresciuto: nuove 
ricerche e circostanziate pubblicazioni di mappatura sono apparse negli 
ultimi tre decenni, a testimonianza del crescente interesse per questo pe-
riodo storico61.

NOTE
50)	Cfr. Mirjana Kos, Julija Lozzi-Barković, Kvarnerska kupališna baština: nestala 

kupališta s kraja 19. i početka 20. stoljeća, Hrvatski muzej turizma-Drzavni arhiv u 
Rijeci, Opatija-Rijeka, 2009.

51)	Amir Muzur, Opatija Abbazia. Šetnja prostorom i vremenom, Grafika Zambelli, Ri-
jeka 2007.

52)	Cfr. Secesija u Hrvatskoj = Art nouveau in Croatia, Urednik Anđelka Galić, Miro-
slav Gašparović, Muzej za umjetnost i obrt – MUO, Zagreb 2003, 281-288.

53)	Mirjana Peršić, Lovran: turizam i graditeljstvo. Turistička arhitektura u Lovranu 
na prijelazu iz 19. u 20. stoljeće, Adamić, Rijeka 2002, 275-278. Su Carl Seidl: Ivan 
Wahla, Petr Pelčák, Miroslav Ambroz [et al.], Architect/Architekt Carl Seidl 
1858-1936, Obecní dům Brno, Brno 2020.

54)	Alessandro Bolis (Pisino, 21 giugno 1900 – Trieste, 31 ottobre 1989) di Lodovico 
e Gisella Michieli, ingegnere civile. Iscritto all’Albo degli Ingegneri di Trieste dal 
30 dicembre 1938 con il numero 483 (anzianità d’iscrizione - evidentemente in altro 
Albo - dal 20 novembre 1928) al 19 novembre 1981. Si laureò in Ingegneria civile 
presso la Regia scuola di ingegneria di Roma il 17 dicembre 1924. Studio e residen-
za furono inizialmente ubicati in via Gaetano Donizetti 3, più tardi in via Santa 
Caterina 7 a Trieste. Archivio storico Ordine degli ingegneri di Trieste, Fascicolo 
personale, Alessandro Bolis, n. 483.

55)	Sull’attività professionale di Edoardo Gellner almeno Franco Mancuso, Edoardo 
Gellner: il mestiere dell ’architetto, Mondadori Electa, Milano 1996.

56)	Disegni e viste prospettiche per la realizzazione di sale di ricevimento, da pranzo e 
da ballo, ingressi, hall e spazio caffetteria. Archivio IRCI Trieste, Fondo disegni e 
progetti, Archivio disegni Sandy Bolis (1930-1939).

57)	Il padre, Emilio Gellner, era il titolare della ditta EMG, un’azienda familiare spe-
cializzata in allestimenti d’interni con sede ad Abbazia e Fiume. Quasi un diario. 
Appunti autobiografici di un architetto, a cura di Edoardo Gellner, Gangemi edi-
tore, Roma 2008.

58)	Intervento avviato ma non concluso. Disegni di progetto in: Archivio Progetti 
IUAV Venezia, UA Gellner 2. Professione/1/034/02, s.d., n. 054417.

59)	Progetto di massima per la ristrutturazione del piano principale del Grand Hotel Re-
gina (1937-1938), Committente Società Veneziana Alberghi per la Riviera del Carna-
ro (intervento non realizzato), Regesto n. 034. https://www.edoardogellner.org/regesto

60)	Fotografie in: Archivio Progetti IUAV Venezia, UA Gellner 2. Professione/1/044, 
1939, n. 054425.

61)	Cfr. Secesija u Hrvatskoj, Urednik Julijo Martinčić, Dubravka Hackenber-
ger, Zbornik radova sa naučnog skupa sa međunarodnim učešćem (Osijek, 22-24 
oktobra 1997. Godine), Hrvatska akademija znanosti i umjetnosti – HAZU, Osijek 
1999; Art Déco i umjetnost u Hrvatskoj između dva rata, Urednik Miroslav Gašpar-
ović, Muzej za umjetnost i obrt – MUO, Zagreb 2011.Alessandro (Sandy) Bolis. Vista prospettica dell’Albergo Palace Bellevue ad Abbazia 1937-1938

Leonardo Bistolfi, Monumento ai Caduti, Casale Monferrato, 1928
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di Giuliana Maldini*

Guerra

* Disegnatrice, umorista.

È con vero piacere che invio foto del pomeriggio passato a Strugnano, con 
il Parroco del posto che ha celebrato la S. Messa, con gli amici Paolo e Flavio 
che hanno fatto le letture, con le chiacchere colomba e spumante al termine 
di un bel incontro di Piranesi isolani e triestini che non avevano mai visto la 
nostra terra. Poi la salita e preghiera fino alla Croce in ricordo delle vecchie 
generazioni che l’ hanno costruita affinché rimanga a proteggere ogni popolo.

Pasquetta 2026 a Strugnano

Potrebbe essere cosa gradita per figli o nipoti di chi non è più con noi, di 
avere un ricordo di una gita a Venezia proprio nel periodo pasquale del 1956 
o 1957. Le persone fotografate, tra cui i miei genitori Guido e Valeria Bres-
san, erano tutte nel Campo Profughi di via delle Docce 15 a S. Giovanni. Mi 
preme fare notare la serenità l’amicizia e l’eleganza della nostra gente, uguale 
uguale a quelli a cui oggi siamo paragonati. Un abbraccio a tutti i nostri!

Loredana Bressan
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Erogazioni liberali
–	 Ariella Sfecci a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 10,00; 

a favore della Comunità di Momiano, Euro 10,00.
–	 Fulvio Rocco a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 95,00.
–	 Erminia Dionis Bernobi in memoria di Claudia Bernobi in Declic a fa-

vore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 20,00.
–	 Domenico Vatta a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 

50,00.
–	 Gioacchina Sandrin a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

Euro 50,00.
–	 Mario Vida a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 50,00.
–	 Silvina Dergnevich a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 

50,00.
–	 Bruna Braico in memoria della cara mamma Irma Cossetto a favore 

dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 20,00.
–	 Aldo Mendicovich in memoria dei cari genitori Gemma e Giovanni 

Mendicovich a favore dell’Associazione delle Comunità Istriane, Euro 30,00.

In memoria
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Roberto Tenci
Il 23 maggio sono 20 anni che ci ha lasciato.
Nato in Albona il 10 maggio 1921.
“Albona me genuit. Mi sento albonese; mi sento istriano: 
ne sono fiero”. Ricordiamo il nostro caro papà su La nuo-
va Voce Giuliana, a lui tanto cara, con queste parole tratte 
dal diario della sua vita. Paolo, Francesca e Andrea Tenci 
con le loro famiglie. Siamo lieti di “ricordare” le nostre 
belle e sane radici.

27 maggio 1996 - 27 maggio 2026
Fabio Felluga
Caro Fabio, sono trascorsi già 30 anni da quando ci hai 
lasciato. Il tempo non cancella il dolore per il grande bene 
perduto, resterai sempre nel nostro cuore! Con amore la 
mamma Pia, la sorella Donatella, il nipote Alex, gli amici 
e parenti tutti. 
Una messa di suffragio sarà celebrata mercoledì 27 mag-
gio, alle ore 18.30, nella cappelletta di Sant’Antonio Nuovo 
(ingresso in via Paganini). Celebrante mons. Roberto Rosa.

Sotto la sapiente e appassionata re-
gìa di Walter Arzaretti, a Barba-
na si sono incontrati istriani, esuli 

e rimasti, nel nome di Egidio e di San 
Francesco d’Assisi. Dieci anni esatti fa 
(25 aprile 2016) il santuario lagunare fu 
il luogo di celebrazione del “Giubileo 
degli esuli” che vide convenire attorno 
alla figura di Egidio Bullesi, nel segno 
della riconciliazione insegnato da papa 
Francesco, tanti esuli provenienti da 
luoghi diversi. 

Qui di seguito il testo che Maurizio 
Tremul, Presidente dell’Unione Italia-
na, ha pubblicato su Facebook.

“Un gran numero di fedeli, anche dalla Croazia, ha partecipato ieri, 25 
aprile 2026, al Giubileo di San Francesco a Barbana (isola santuario della 
Beata Vergine di Barbana – Laguna di Grado) nell’anniversario del Tran-
sito del Venerabile Egidio Bullesi di Pola, terziario francescano, a cura del 
Comitato Egidio Bullesi per la causa di beatificazione, in collaborazione 
con l’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, l’Associazione 
delle Comunità Istriane e l’Associazione Italiani di Pola e Istria – Libero 
Comune di Pola in Esilio.

Su invito del Presidente 
dell’ANVGD di Pordenone, 
Gianni Giugovaz, che rin-
grazio, vi ho partecipato ben 
volentieri. Al termine della 
Santa Messa ho salutato i 
presenti sottolineando come 
in un mondo che sta rovino-
samente scivolando verso la 
Terza guerra mondiale, serve 
l’impegno di tutti per costrin-
gere l’Europa e la Comunità 
Internazionale a far cessare 
immediatamente la guerra 
in Medio Oriente, in Ucrai-
na e nel resto del mondo. La 
vita e le opere del Venerabile 
Egidio Bullesi, che ha de-
dicato la sua breve esistenza 
ad aiutare i bisognosi, siano 
esempio di umiltà che scon-
figge la prepotenza, di bontà 
che dona gioia e amore.

La Presidente dell’AI-
PI-LCPE, Lucia Bellaspi-
ga, ha pronunciato l’Allocu-
zione solenne ai fedeli. Wal-
ter Arzaretti ha organizzato 
il programma della giornata.

La Santa Messa è stata 
impreziosita dal bravissimo 
Coro Misto della ‘Lino Ma-
riani’ di Pola, guidato con 
grande amore e passione da 
Loretta Godigna. Una splen-
dida nostra realtà che dovrem-
mo sostenere maggiormente 
con orgoglio e che dovunque 
si esibisce ci fa onore”.

25 aprile. In nome di Egidio 
Bullesi, Istriani a Barbana

Ci ha lasciati improvvisamente il giorno del suo 93° com-
pleanno
Concettina Zennaro
esule da Cherso. Con affetto e profondo rimpianto lo an-
nuncia la sorella Annamaria, la figlia Luisa e la nipote Lau-
ra. Grazie alla sempre premurosa Licia e alle vicine di casa.

18 aprile 2013 - 18 aprile 2026
Nel 13° anniversario della scomparsa della mia cara mamma
Irma Cossetto
da Santa Domenica di Visinada, la ricordano caramente la 
figlia Bruna con Giorgio unitamente ai nipoti Alberto e 
Lorenzo.

23 maggio 1984 - 23 maggio 2026
Gemma Crevatin in Mendicovich
Da Villanova di Parenzo.
A 42 anni dalla scomparsa, con immenso amore la ricorda-
no i figli Aldo e Lucio ed i nipoti.

29 maggio 1992 - 29 maggio 2026
Cav. Giovanni Mendicovich
Da Antignana d’ Istria.
A 34 anni dalla scomparsa con infinito amore lo ricordano 
i figli Aldo e Lucio ed i nipoti.

Lucia Bellaspiga, Presidente dell’AIPI-LCPE

Maurizio Tremul, Presidente dell’Unione Italiana

Walter Arzaretti
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Il trafiletto

Di fronte a guerre e massacri giustif icati con l ’idolatria del potere e con un Dio “arruolato” per uccidere innocenti, Papa Leone si è rivolto a chi nel mondo vuole, prega e costruisce 
la pace. Lo ha fatto l ’11 aprile 2026, durante la Veglia convocata per chiedere la f ine dei conflitti. Le parole del Pontefice, che ha fatto della pace il centro del suo magistero, sono 
nette: la guerra ha radice diabolica e ogni “Dio è con noi” va respinto. Dio non sta con chi fa strage di civili, ma con chi soffre e muore sotto le macerie. Non è fuga spiritualista: Leone 
XIV richiama la responsabilità di tutti nel costruire pace, incontro e amicizia, e invita a credere “nell ’amore, nella moderazione, nella buona politica”. Una politica che usi dialogo 
e negoziato per arrivare a tregue e accordi di pace duraturi. (ASCH)

CAPORETTO - MUSEO
LAGO DI SANTA LUCIA D’ISONZO
Sabato 30 Maggio 2026

Programma

7.00	 Partenza da Borgo San Sergio
7.30	 Partenza da piazza Oberdan
9.30	 Arrivo a Caporetto
10.00	 Visita con guida al Museo di Caporetto
12.00	 Escursione con il battello sull’Isonzo e Lago di Santa Lucia d’Isonzo
13.00	 Pranzo a Caporetto, da definire il ristorante. 
	 Arrivo a Trieste in serata.

L’Associazione delle Comunità Istriane in collaborazione con La Comunità 
di Isola d’Istria organizza una visita a Caporetto al Museo e al Sacrario e 
un’escursione in un battello di 30 mt. sul fiume Isonzo, che grazie alla diga 
artificiale si allarga fino a formare un lago d’incantevole bellezza: il Lago di 
Santa Lucia d’Isonzo. Il pranzo a Caporetto, da definire nei prossimi mesi il 
ristorante.

Per prenotazioni:
Loredano Degrassi, tel. 380 7070846
Associazione delle Comunità Istriane, tel. 040 314741 (ore 10-12 e 17-19)

Il calendario dell’Associazione
MAGGIO 2026
5 maggio	 ore 17.30. Nella sala maggiore dedicata a don France-

sco Bonifacio, conferenza di Nicola Gregoretti dal ti-
tolo L’età della fanciullezza: la vita dei bambini in Istria 
nel 1800. Introduce Lorenzo Rovis, Presidente emerito 
della nostra associazione.

14-18 maggio 	 L’Associazione sarà presente al Salone del Libro a Torino.

21 maggio	 ore 17.30. Presso la sede della nostra Associazione, pre-
sentazione del libro Istria. Studi, battaglie, svaghi, dal 
mio diario, di Depiera Enrico a cura di Denis Visintin.

23 maggio	 ore 16.30. Nella ricorrenza di San Servolo, la Comu-
nità di Buie celebrerà una S. Messa nella Cattedrale di 
San Giusto presso l’altare di S. Servolo. Celebrante don 
Davide Chersicla, cappellano dell’Associazione.

27 maggio	 ore 17.30. Uno strano presepe, sotto la regìa di Sara Al-
zetta, una varia unmanità di periferia si racconta.

30 maggio	 Visita a Caporetto, al museo, al sacrario e un’escursione 
in barca sul fiume Isonzo.

4 giugno	 ore 18.00. Inaugurazione della mostra antologica di 
Elsa Delise L’arte tra bellezza e amicizia nella sala mag-
giore don Francesco Bonifacio della nostra Associazio-
ne. La mostra rimarrà aperta fino a venerdì 12 giugno 
con orario 10-12 e 17-19, sabato 10-12.

25 giugno	 ore 17.30. Presso la nostra Sede, rappresentazione tea-
trale e musicale a cura di Raffaele Sincovich.

Il giorno 22 marzo questa bella signora, mia cugina Annamaria Rado-
van Bravar, ha compiuto 100 anni! Circondata dalla bella famiglia: il figlio 
Valter, la nuora Susanna, i nipoti Giulia, Diego e Francesca e gli adorati 
pronipoti Alice, Noemi e Mattia ha festeggiato con gioia la grande ricor-
renza, assieme anche alla famiglia Bernobi.  Sono arrivati anche gli auguri 
dal Canada dagli amici Gemma e Leo Cossetto, dall’Australia dalle nipoti 
Cappellani e da Graziella cappellani da Varese. Le auguriamo tutti di tra-
scorrere ancora tanti anni assieme.

Erminia Dionis Bernobi

100: auguri Radovan-Bravar!

Giovedì 16 aprile 2026 alle ore 17.30 presso il Consiglio Comunale di Trieste, Erminia Dionis 
e Lorenzo Rovis sono stati invitati a dare testimonianza sulle loro modalità d’esodo. L’incontro 
rientrava nell’iniziativa “Qui, ricordo” con sessanta giovani dell’Agenzia Italiana per Gio-
ventù, presidente Federica Celestini. Sono intervenuti anche Marino Micich, Davide Rossi 
e Enea Dessardo.


